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Facile ricordare le motivazioni che portarono, circa un 


anno fa, molti compagni e lavoratori a votare per il cen- 


tro-sinistra capeggiato da Rutelli “per non far vincere 
Berlusconi” e con lui le destre razziste e xenofobe. 

A loro, senza eccessiva cattiveria, vorremmo oggi chie- 
dere che senso ha avuto il loro voto di fronte alle ultime 
prese di posizione dello stesso Rutelli e dell’Ulivo in ma- 
teria d’immigrazione. 

In una conferenza stampa del 9 maggio Rutelli, in com- 
pagnia dei vari Enzo Bianco (già ministro dell’Interno ai 
tempi dei fatti di Napoli), Sinisi, Fistarol, Treu e Dalla 
Chiesa, ha fatto propria senza neanche tanti giri di parole 
la linea della “Tolleranza Zero” contro i “clandestini” e la 
criminalità, proponendo anche di schedare attraverso il 
prelievo delle impronte digitali tutti i cittadini, immigrati 
e non, esattamente come a suo tempo avevano proposto i 
buontemponi della Lega Nord e di Alleanza Nazionale. 

Per cui, viene seriamente da chiedersi di quale aberra- 
zione sarebbe stato capace il centro-sinistra se invece di 
trovarsi “all’opposizione” fosse stato al governo; come 
peraltro si evince anche dal fatto che l’orrenda legge Bossi- 
Fini non è altro che la riedizione della precedente Turco- 
Napolitano, a suo tempo approvata peraltro anche coi voti 
di Verdi e Rifondazione Comunista. 

Ma questo interrogativo lo rivolgiamo soprattutto a chi 
crede ancora che le elezioni, la politica parlamentare, la 
rappresentanza democratica e la delega ai partiti, possano 
servire a difendere i diritti e le libertà sociali, minacciati 
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Il rapporto movimenti/ 
istituzioni è un annoso nodo 
politico sul quale la rifles- 
sione non è mai abbastan- 
za. In occasione di scaden- 
ze elettorali, come quelle 
prossime del 26 maggio, 
seppure amministrative e 
parziali, il problema si pone 
dilatato rispetto alla sua 
quotidiana rilevanza, in 


to elettorale scatena, da una 
parte, appetiti carrieristici 
di un ceto pre-politico che 


prio impegno con le sorti 
delle genti (oggi si dice 
moltitudini) di cui elevarsi 
a rappresentante più o meno 
legittimato dal voto, inno- 
vando solamente la sua po- 
sizione personale, dato che 
tale istanza di rappresenta- 
tività è vecchia quanto la 
democrazia delegata, con i 
risultati che sappiamo, e 
soprattutto con le urgenze di 
un suo oltrepassamento. 


consenso quantitativo da 
parte di formazioni politiche 
che si costituiscono o appo- 
sitamente per l’appunta- 
mento elettorale, magari 
dietro il paravetto di una 


non da una “destra” ben riconoscibile, ma da due destre, 
entrambe razziste e liberticide. 
Quante altre illusioni dovranno finire in un’urna? 
Sandra K. 
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quanto l’evento del momen- - 


con-fonde il destino del pro- 


Dall’altro, la ricerca del ` 


19 maggio 2002 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


lista civica, oppure stabil- 
mente organizzate e quindi 
fisiologicamente protese a 
utilizzare al massimo quel- 
occasione pena la propria 
sopravvivenza, induce par- 
titi e partitini a sedurre mol- 
titudini di autorappresen- 
tanti dei movimenti (quelli 
più in vista, insomma, cor- 
teggiati dai media, identifi- 
cati con il segmento del 
movimento) a scendere in 
campo entrando nelle liste, 


magari dietro il paravento di 


una indipendenza tutta da 
riscontrare. Anche qui nul- 
la di nuovo sotto il sole, i 
risultati sono noti in antici- 
po, il mondo rimane quello 


“Portavoce” a caccia di voti 


Poltrone No-global 


che è (locale o globale, 
poco importa) e il nodo re- 
sta insuperato, irrisolto. 


Anche per la prossima 
scadenza del 26 maggio, il 
copione sembra essere pre- 
scritto pure dentro “l’auto- 
bus dei no-global”, per ri- 
prendere un tema presente 
su queste pagine. Già il cd. 
movimento dei movimenti 
dimostra a livello naziona- 
le di non masticare granché 
le minime regole di rappre- 
sentanza democratica radi- 
cale (identici portavoce sen- 
za rotazione, leader infor- 


o continua a pag. 8 


Di nuovo tutt 


Se non fosse irrispettoso per tutti i lavoratori, si po- 


| trebbe osservare che gli otto agenti di pubblica sicurezza 


della questura di Napoli sono stati riassunti — potendo così 
felicemente ritornare a lavorare, questo lunedì 13 maggio 
— dopo che erano stati sospesi lo scorso 26 aprile per es- 
sersi dimostrati troppo ligi nel compiere il proprio dovere. 
E a leggere la stampa nazionale, l’impressione che quanto 
sia accaduto nel capoluogo campano il 17 marzo dell’an- 
no scorso in occasione della riunione del global forum, 


rientri nella tradizionale dialettica degli scontri di piazza . 


fra manifestanti e forze dell’ordine, appare — e apparirà 
sempre più — una realtà del tutto Li e (passatemi il 
termine) pacifica. 

Eppure così pacifica non sembrava ui tutto essere, non 
soltanto per le percosse, le lesioni e le aggressioni ampia- 


al “lavoro” 


mente documentate dalle immagini registrate e trasmesse 
(sebbene in forma ridotta e selezionata) dalla televisione 
pubblica e privata, ma soprattutto per il fatto che l’arresto 
domiciliare degli otto agenti a più di un anno dai fatti con- 
testati — fra i quali anche il sequestro di persona — aveva 
palesemente mostrato un attrito fra Procura e Magistratu- 
ra inquirente locale che si inseriva nei difficili rapporti fra 
i poteri esecutivo e giudiziario su scala nazionale che 
l’ascesa di Berlusconi al potere ha felicemente tradotto in 
una resa dei conti dove difficile è il credere che ci potran- 
no esser prigionieri. 

Certamente si potrà anche discettare attorno alla respon- 
sabilità dei singoli, come il dibattito politico a seguito 
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bre; 


Nei giorni scorsi la Ca- 
mera ha approvato in prima 
lettura la legge delega sulla 
riforma fiscale, il terzo ca- 
pitolo (dopo mercato del 
lavoro e previdenza) del di- 
segno governativo di cam- 
biare il volto del nostro Pa- 
ese. Il caso ha voluto che la 
riforma partisse proprio nel 
momento in cui venivano 
resi noti i conti del bilancio 
dello stato relativi al primo 
quadrimestre dell’anno. 
Conti che sembrano ancora 
una volta dare ragione a chi 
considera la destra al gover- 
no assai meno affidabile dei 
bravi ragionieri del centro- 
sinistra, che con encomiabi- 
le zelo erano riusciti nel de- 
cennio precedente a dare 
una sterzata alla deriva defi- 
citaria o perlomeno convin- 
cere i nostri partner interna- 
zionali ad essere capaci di 
farlo. Per capire dunque la 
reale portata e fattibilità dei 
progetti di Berlusconi e 
Tremonti sarà bene analiz- 
zare la questione partendo 
dalla situazione reale dei 
conti statali. 

Il governo è in carica da 
quasi un anno e si avvicina 
il tempo dei primi bilanci. In 
realtà da gennaio 2001 a 
febbraio 2002 il debito pub- 
blico statale è aumentato di 
48 miliardi di euro, circa 
850 euro in più per ogni abi- 
tante. Si tratta di un aumen- 
to del 3,7% che va confron- 
tato con un aumento del Pil 
nominale del 4,3%. In altre 
parole siamo ancora sotto la 
soglia di allarme, ma se il 


Pil dovesse contrarsi per il 


prolungarsi della recessio- 
ne, ricomincerebbe a peg- 
giorare il rapporto debito/ 
Pil, uno dei parametri chia- 
ve per raggiungere la con- 
vergenza con la media dei 
paesi dell’ Uem: non dob- 
biamo dimenticare che l’ Ita- 
lia continua ad essere un 
paese a sovranità limitata, 
sotto stretta sorveglianza 
fiscale. Nel primo trimestre 
del 2001 il gettito è calato 
del 7.7% e quindi qualche 
segnale di preoccupazione 
sta cominciando a serpeg- 
giare anche nell’ establish- 
ment ufficiale. Il governo 
continua a fare previsioni su 
una crescita del Pil del 2,3% 
per il 2002, ma se così non 
fosse (e nulla lascia pensa- 
re che le cose andranno dav- 
vero così bene), andrebbe a 
ramengo sia l’obiettivo di 
contenere il rapporto defi- 
cit/Pil sotto lo 0,5% (già ora 
assai improbabile), sia 
l’obiettivo di arrivare al pa- 
reggio entro il 2003. Ci 
sono almeno tre ragioni che 
danno conto di questo mez- 
zo fallimento: 

- la politica di “rilassa- 
mento” pre-elettorale con 
cui l'Ulivo ha tentato inu- 


tilmente di vincere le ele- 


zioni del maggio 2001; 
- la sfiga della congiun- 
tura mondiale, crollata rovi- 


nosamente prima, durante e 


dopo la crisi dell’11 settem- 

- la rigidità della spesa 
pubblica, a fronte di clien- 
tele sempre affamate di ri- 
scuotere in denaro sonante 


la fiducia accordata con il 


voto e soprattutto la diffi- 
coltà di cambiare a fondo i 
meccanismi tradizionali di 
costruzione del consenso 


Riformismo al contrario 


(vedasi accordo del pubbli- 
co impiego). 


Il Polo ha dunque i suoi 
guai nel passare dalla teo- 
ria alla pratica e la legge 
delega sul fisco, per torna- 
re a bomba, lo dimostra pie- 
namente. 

L’evoluzione storica del 
sistema fiscale italiano ha 
sempre copiato con ritardo 
i modelli anglosassoni, arri- 
vando peraltro ad una strut- 
tura “moderna” soltanto al- 
l’inizio degli anni ’70, con 
la riforma del 1973. In quel- 
l’occasione vennero deline- 
ate le coordinate fondamen- 
tali dell’imposizione fisca- 
le, attraverso la razionaliz- 
zazione e l’istituzione del- 
le due tasse chiave nell’evo- 
luzione della struttura tribu- 
taria successiva: l’ Irpef (im- 
posizione diretta) e Iva 
(imposizione indiretta). Il 
Paese, finalmente maturo 
nella sua struttura industria- 
le, si dotava di un sistema 
fiscale adeguato, in modo 
da allargare la base imponi- 
bile e finanziare una serie di 
“riforme” che la stessa mo- 
bilitazione sociale aveva 
“imposto” dopo l’autunno 
caldo. Tutto ciò si svolgeva 
nell’alveo tradizionale del- 
la dottrina fiscale moderna: 
individuare il reddito perso- 
nale come base dell’impo- 
sizione diretta, colpire l’in- 
cremento di valore nei vari 
passaggi dello scambio di 


beni per quanto riguarda. 


l’imposizione indiretta, sal- 
vaguardare il patrimonio da 
ogni “attacco alla proprie- 
tà”, difendere dal fisco gli 
utili d’impresa di un siste- 
ma capitalistico particolar- 
mente gracile. La progres- 
sività dell’ imposta, prevista 
dalla stessa Costituzione, 
veniva attuata formalmente 
(l’aliquota più alta era al 
71%), ma il suo funziona- 
mento pratico, come già di- 
mostravano studi americani 
dei primi anni ’60, era tutta 
un’altra cosa. La capacità 
delle classi possidenti di 
eludere l’imposta, soprat- 


tutto in presenza di aliquo- 


te formalmente alte, era al- 
tissima e tale da aggirare 
bellamente la sostanza del 
quadro normativo. L’effet- 
to pratico della riforma de- 
gli anni ’70 fu includere in 
modo massiccio il reddito 
delle classi subalterne nel- 
la base imponibile, mentre 
nella fase storica preceden- 
te (e soprattutto fin tanto 
che la struttura produttiva 
era rimasta ancora centrata 
sull’agricoltura) i proletari 
avevano pagato duramente 
soltanto tramite l’imposi- 
zione indiretta sui consumi. 

L’esplosione inflazioni- 
stica degli anni ’70 finì per 
accelerare ancora di più, e 
in maniera impensabile, 
queste dinamiche. Il “fiscal 
drag” cominciò a galoppare 
selvaggiamente erodendo i 
salari in modo esponenzia- 
le, facendo crescere in mo- 
do rapidissimo la pressione 
fiscale a livelli mai visti. La 


riduzione delle aliquote, da 
32a7e poi a 5, non ha fat- 
to altro che unificare al rial- 
zo il livello di imposizione 
media. La crisi del ’92-’93, 
la spirale perversa del de- 
bito pubblico e le feroci po- 
litiche budgetarie per cen- 
trare l’obiettivo di Maas- 
tricht hanno fatto esplodere 
la “crisi fiscale” dello sta- 
to, che peraltro si è dovuta 
affrontare con misure stra- 


vantaggio ai redditi medi, 
mentre favorirebbe enorme- 
mente i redditi più alti, 
svuotando lo stesso princi- 
pio della progressività del- 
l’imposta ed il dettato co- 
stituzionale. Questo rientra 
a pieno titolo nell’ondata 
ideologica conservatrice 


che ha investito il mondo 


intero a partire dall’inizio 
degli anni ’80, che assume 
la progressività dell’impo- 


ordinarie di vario tipo: la 
tassazione una tantum sui 
depositi, l’istituzione del- 
l’Ici sui fabbricati, la “tas- 
sa per l’Europa” di Prodi e 
così via in un continuo ri- 
proporsi di finanza creativa 
destinata a tappare buchi 
sempre nuovi con spremitu- 
re sempre vecchie. 

La drammatica contrad- 
dizione tra “rivolta fiscale” 
e necessità di nuove tasse 
non sarà quindi un tema de- 
stinato a scomparire presto. 
Ogni governo cerca di chia- 
mare con parole nuove po- 
litiche vecchie e a questo 
dettame non si sottrae nean- 
che la scompaginata coali- 
zione politica denominata 
Casa delle Libertà. 

Nel disegno di legge Tre- 
monti ad esempio c’è la 
riproposizione di un vecchio 
dibattito, che data perlome- 
no da una decina d’anni e 
che attraversa gli schiera- 
menti politici. La riduzione 
delle aliquote era stata pro- 
posta da Visco già nel 1986 
e poi messa nero su bianco 
dal Tremonti del 1994, poco 
prima di venire trombato 
insieme al resto del suo go- 
verno. Allora il commercia- 
lista più antipatico esisten- 
te in Italia proponeva un 
ventaglio di ipotesi, per poi 
dichiararsi favorevole ad 
una riduzione a tre aliquote 
(20% - 30% - 40%). Nel di- 
segno di legge attuale le ali- 
quote scendono addirittura 
a due (23% fino a 100.000 
euro, 33% oltre), ma nella 
sostanza non c’è ancora 
nulla di definito. Sulla car- 
ta, ad esempio, la legge de- 
lega finirebbe per aumenta- 
re la pressione fiscale sui 
redditi fino a 20.000 euro, 
accorderebbe qualche lieve 


sta come un indebito espro- 
prio delle classi economica- 
mente egemoni, e addirittu- 
ra come un disincentivo al- 
l’attività imprenditoriale. 
Tasse troppo alte deprime- 
rebbero l’economia, il van- 
gelo reaganiano trova anco- 
ra i suoi apostoli anche 
dopo i fallimenti sul campo. 

In realtà abbiamo visto 
che la progressività dell’im- 
posta funziona poco e male 
e che 1 suoi mentori ufficia- 
li (in particolare i riformisti 
del centro-sinistra) hanno 
spesso agito in senso con- 
trario all’atto pratico (la ri- 
duzione dell’aliquota più 
alta dal 63 al 45% non è for- 
se stata frutto dei governi 
dell’Ulivo?). 

La gran parte dei detta- 


gli del disegno di legge non 


sono noti. Ad esempio non 
è stata quantificata la “no- 
tax” area, cioè la fascia di 


reddito esente da imposte 


(si parla di una cifra tra 
6.000 e 9.000 euro). Non è 
stato chiarito il nuovo mec- 


. canismo delle deduzioni, 


che devono sostituire le 
detrazioni. Il processo di 
riduzione è distribuito nel 
tempo, da qui al 2006, ma 
ogni anno il governo stabi- 
lirà in finanziaria le aliquo- 
te effettive. Potrà poi effet- 
tuare aggiustamenti per ga- 
rantire l’equilibrio di bilan- 
cio, anche senza passare at- 
traverso l’approvazione di 
una nuova legge finanziaria. 

Insomma, ci troviamo di 
fronte ad un indubbio ten- 
tativo di modificare in sen- 
so regressivo la distribuzio- 
ne del reddito, ma anche di 
fronte ad un bluff demago- 
gico che dovrà fare i conti 
con pesanti condizionamen- 
ti di bilancio. | 


La sinistra trombata gri- 
da allo scandalo, pentita 
come sempre di non averci 
pensato per prima. Viene 
segnalato pubblicamente il 
pericolo di un consapevole 
attentato alla stabilità dei 
conti pubblici, per poter 
avere poi buoni argomenti 
nel tagliare drasticamente la 
spesa sociale di almeno 50 
miliardi di euro entro il pe- 
riodo di entrata a regime 
della riforma, cioè entro il 
2006. Sarebbe forse più uti- 
le chiedersi quale difesa 
della spesa sociale sia stata 
attuata dalla sinistra al go- 
verno in 13 paesi d’Europa 
su 15 nello scorso decennio, 
e quale contributo sia stato 
dato al risanamento dei con- 
ti pubblici, oltre alla più 
massiccia ondata di priva- 
tizzazioni della storia mo- 
derna. Sarebbe forse più uti- 
le aprire un dibattito sulla 
reale distribuzione del cari- 
co fiscale, visto che i gover- 
ni dell’ Ulivo hanno cercato 
in tutti i modi di usare la 
mano leggera nella tassazio- 
ne dei capitali e soprattutto 
degli utili d'impresa. L’Ir- 
peg non ha mai dato un con- 
tributo significativo alle 
casse pubbliche ed il 70% 
delle imprese italiane esiste 
per distruggere ricchezza, 
visto che chiude i bilanci 
ufficiali in perdita. In una 
fase di forte ripresa degli 
utili societari; le aziende 
hanno pagato sempre meno, 
sfruttando i vari meccanismi 
incentivanti legati alla Dit 
(Dual Income Tax), una tas- 
sa che in sostanza detassava 
fortemente gli utili reinve- 
stiti. Contemporaneamente, 
attraverso la tassa sul Ca- 
pital Gain, Visco si è ripre- 
so una buona fetta dei pro- 
fitti di Borsa conseguenti 
alle privatizzazioni, prima 
che i prezzi delle azioni 
crollassero, lasciando di 
sale il parco buoi dell’azio- 
nariato diffuso. 

La questione fiscale va 
certo analizzata con molta 
più profondità di quanto sia 
stato qui possibile fare. E 
molto probabile che la stra- 
grande maggioranza del la- 
voro dipendente assapori 
ben pochi vantaggi della ri- 
duzione delle aliquote e ci 
sono forti probabilità che 
qualche lavoratore veda ad- 
dirittura crescere l’ammon- 
tare delle tasse da pagare. 
Il blocco sociale che si è 
formato sull’asse Tremonti- 
Bossi ha come cemento 
l'abbassamento della pres- 
sione su categorie ben defi- 
nite, in particolare la picco- 
la e media impresa e il po- 
polo delle partire Iva. Tutti 
gli altri si troveranno magari 
a pagare più tasse agli enti 
locali, come sta già acca- 
dendo in grande stile sul 
versante della spesa sanita- 
ria. 

In ogni caso vorremmo 
perlomeno evitare di dover 
sentire certe prediche, da 
certi pulpiti. 


Renato Strumia 


IH deputato Isabella Ber- 
tolini di Forza Italia ha pre- 
sentato un emendamento 
alla Legge Bossi - Fini, col 
quale si prevede che lo stra- 
niero che chiede il permes- 
so di soggiorno o il suo rin- 
novo, deve essere sottoposto 
a rilievi fotodattiloscopici. 
L’emendamento non preve- 
de eccezioni di sorta. Il de- 
putato Francesco Rutelli 
della Margherita appoggia 
tale emendamento, purché, 
nel più puro spirito garan- 
tista, sia esteso anche a tutti 
i cittadini italiani. 


Mi chiamo Ibrahim, ven- 
go dalle montagne magrebi- 
ne, ho lasciato il mio villag- 
gio spopolato dall’emigra- 
zione. Sono rimasti solo i 
vecchi, anche i miei genito- 
ri sono ancora là. Sono set- 
te anni che non li vedo. Mio 
padre, mia madre, che mi 
hanno allevato con fatica e 
amore. Ma sono qui, in Ita- 
lia, finalmente. Ho un lavo- 
ro, è dura, è durissima, ma 
per me va bene. Lo so, del- 
la fonderia c’è sicuramente 
qualcosa di meglio, ma che 
posso farci. Questa è la mia 
vita, il mio mestiere. Dopo 
sette anni finalmente sono 
riuscito a far venire qui la 
moglie, a costruirmi una fa- 
miglia, finalmente. La soli- 
tudine di sette anni è finita, 
ho finito di ubriacarmi e di 
umiliarmi. Finaimente. Che 
mi importa se dopo sette 
anni mi trattano ancora co- 
me un criminale, se ancora 
il poliziotto mi da del tu, se 
ancora il padrone, quando 
mi da la busta, la fa cadere 
dall’alto. Finalmente ho un 
' salario. E una dignità. Che 
le prendano le impronte, 
non hanno neanche bisogno 
dell’inchiostro, le mie mani 
sono già nere del fumo del- 
la fonderia. 


Sono Franziska, sono po- 
lacca. Con tante mie amiche 
ci diamo il turno, qui in Ita- 
lia, ad assistere le persone 
anziane. In casa o nelle re- 
sidenze protette. E lo fac- 
ciamo bene, con serietà, 
qualche volta anche con af- 
fetto. Mio marito e i miei 
figli sono rimasti a casa, lui 
fa l’operaio, è caduto il co- 
munismo, abbiamo final- 
mente la libertà capitalista 
e la domenica possiamo an- 
dare a messa liberamente. 
Ma capirete, con un solo 
stipendio non riusciamo 
neppure a mangiare. Non mi 
posso lamentare, però. Qui 
c’è bisogno di gente come 
noi, che faccia quello che 


non volete, o non potete più. 


fare. Prendetemele dunque 
le impronte, se il male deve 
essere questo, tanto le mie 
mani sono già sporche de- 


SRI 
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gli escrementi dei vostri 
vecchi. Ma il vostro inchio- 
stro, e il pensiero che ci sta 
dietro, sono più sporchi. 


Per i clienti sono Vanes- 
sa, però il mio nome è Sa- 
fyra, come quella diventata 
famosa. Sono nigeriana. E 
puttana. Non era la mia vo- 
cazione, ma mi ci adatto, 
che posso fare del resto? In 
patria non potevo neanche 
sfiorare un uomo, qui i miei 
connazionali si arrabbiano 
se non la do almeno dieci 
volte a sera. Non l’ho chie- 
sto io di venire in Italia pe- 
rò. Stavo bene anche do- 
v’ero. Era vita quella? E 
vita questa? Comunque, a 
giudicare da quanto lavoro, 
sembrerebbe che in Italia 
non se ne potesse fare a me- 
no di puttane di colore. O 
extracomunitarie, come le 
chiamate voi. Conosco tut- 
te le periferie delle vostre 
città affamate di sesso eso- 
tico, e non vi dico le sorpre- 
se, se raccontassi dei miei 
clienti. Razzisti forse, ma 
quando mi sono vicini non 
si lasciano impressionare 
dal mio colore. Anzi. E an- 
che quelli che torneranno a 
prendermi le impronte, 
quante volte hanno goduto 
delle mie mani! 


Vengo da Manila, ho stu- 
diato dai preti, ho fatto il 
soldato, a fianco degli ame- 
ricani. Ho sempre fatto il 
mio dovere. Il vostro, an- 
che. Ora faccio il domesti- 
co, mi chiamo Ignacio. So- 
no in regola, sono sempre 
stato in regola, siamo brava 
gente noi filippini, orgoglio- 
si del nostro lavoro e di far- 
lo bene. Quindi non capisco 
questa storia delle impron- 
te, ho sempre creduto che 
fossero per i criminali, per 
i delinquenti, non per chi è 
onesto e non ha mai sputato 
nel piatto in cui mangia. 
Che direbbero, poi, se mi 
presentassi a servire in ta- 
vola con le mani sporche di 
inchiostro? Mi licenziereb- 
bero? Sono dodici anni che 
vivo nel vostro paese, tanti 
famigliari mi hanno raggiun- 
to, e nella nostra comunità 
non abbiamo bisogno che ci 
vengano a dire come com- 
portarci. Sappiamo fare da 
soli. Ma vedrai che alla fine 
il mio padrone, che è una 
persona tanto importante, 
riuscirà a fermare questa 
legge di merda. Altrimenti 
mi toccherà sputare nel piat- 
to in cui mangio. C’è scrit- 
to anche nella Bibbia, del 
resto: occhio per occhio... 


Sono Enver, sono l’alba- 
nese, sono il vostro nemico 
numero uno, il vostro incu- 
bo, la vostra paranoia col- 
lettiva. Sono giunto con il 
gommone, come tutti noi. 
Sono un clandestino, come 
tutti noi. Sono cattivo e in- 
fido, pronto a colpire, come 


Le impronte 
della nostra vergogna 


tutti noi. Sono rumoroso e 
spavaldo, quando mi trovo 
con i miei amici. E voi vi 
innervosite, vi prendete pa- 
ura, vi sentite invasi e pen- 
sate che si debba fare qual- 
cosa, qualsiasi cosa. Un fe- 
tente di politico che caval- 
chi le vostre paure non man- 
ca mai. Forse rimpiangete 
quando eravamo rinchiusi 
dal mio omonimo Enver. 
Enver Hoxha, lo ricordate? 


Ma la “fine del comunismo” 
ha i suoi alti e bassi, i suoi 
pro e contro. Io sono il vo- 
stro contro. Che buon pro vi 
faccia. Qui comunque fac- 
cio il muratore, a Tirana ho 
fatto il liceo, poi sono man- 
cati i soldi perché la mia 
famiglia non mangia dalla 


mafia, quella albanese cre- 


ata da voi e dal vostro go- 
verno. I miei soldi vanno 
tutti a casa. Qui consumo 
poco, mi dispiace per voi. 
Non vedo l’ora di tornare al 
mio paese. Le impronte 
prendetele pure, non sarà 
certo l’ultima umiliazione. 
Però dalla mano sinistra, la 
destra è fasciata, sono ca- 
duto dall’impalcatura del 


‘cantiere, dove gli albanesi 


sono tanti ma le misure di 
sicurezza poche. Si sa, con 
noi si può risparmiare, e di 
gommoni è pieno il mare. 


Ho speso tutto, ho ven- 
duto tutto, sono rovinato, 
ma finalmente siamo qui, io 
Kemal e la mia famiglia. 
Finalmente siamo nella pa- 
tria del diritto, nella culla 
della civiltà. Siamo scappati 
dal Kurdistan. Quale Kurdi- 
stan? Quello turco, quello 
iracheno, siriano, iraniano? 
Non importa, ovunque sia- 
mo prigionieri politici. Ma 
finalmente siamo in Italia, 
in Europa, a gustare il pro- 
fumo della libertà. Sì, va 


bene, una libertà pagata. 


cara, carissima, per entrare 
nessuna via legale, solo una 
traversata infame in balia di 
gente altrettanto infame di 
quella che ci ha costretti a 
scappare. Li abbiamo visti 


tutti in combutta, alla par- 
tenza e all’arrivo, a spartir- 
si, sulle due sponde, il la- 
voro della mia vita. Alla 
luce del sole e nell’oscuri- 
tà, ma così sia, nell’oscuri- 
tà non vogliamo più vivere. 
Non c’erano mai riusciti i 
turchi, ma so che voi ce la 
farete. Bravi, avete ragione, 
prendeteci le impronte, an- 
che ai bambini. Perché an- 
che loro, spero, cresceran- 


no. 


Sono più gli anni passati 
in Italia, ormai, che quelli in 
Iran. Io, Mohsen, qui ho 
studiato, qui mi sono laure- 
ato, qui lavoro, in ospeda- 
le, nel reparto di chirurgia 
intensiva. Qui ho una mo- 
glie italiana, qui ho dei fi- 
gli, degli amici, colleghi, 
come fratelli. Qui la gente 
mi vuol bene, ci vuol bene. 
Ogni giorno, in ospedale, 
dimentico dove sono nato e 
lavoro, con coscienza, con 
dedizione, per tutti. Sì, 
d’accordo, anch’io come gli 
altri continuo a sentirmi un 
po’ straniero, perché, capi- 
rete, non si può dimentica- 
re il profumo della propria 
terra. Però non mi sembra 
un motivo sufficiente per 
prendermi le impronte digi- 
tali, il rilievo fotodattilosco- 
pico, come diavolo lo chia- 
mate. A nessuno dei miei 
colleghi è stato chiesto, ep- 
pure non sono meno bravo 
di loro. 


Sono Kai, di Canton, e 
faccio fatica a comunicare 


| con voi, perché nonostante 


10 30 65 79 


INTESTATO A: TIZIANO ANTONELLI, 
_VIA DELLA LECCIA 8, 57100 LIVORNO 


sia in Italia da tempo, vivo 
segregata nel laboratorio, e 
l’italiano, davvero, non ho 
occasioni per parlarlo. Ho 
poco da dire comunque, non 
credo che i vostri poliziotti 
riusciranno a scovarmi. Non 
ci riescono nemmeno i miei 
parenti, in Cina, a sapere 
dove sono e a venire a libe- 
rarmi. Ma ogni notte ci pen- 
so, Così come facciamo tut- 
te noi. Un compagno, a 
Canton, mi aveva parlato di 
capitalismo. Francamente 
non ho capito cosa volesse 
dire. Comunque non credo 
sia una buona cosa. Ogni 
tanto sentiamo bussare alla 
porta e qualcuno parlare in 
italiano con la nostra sorve- 
gliante. Un parlottare fitto, 
bisbigli e bisbigli, un 
frusciare di soldi, e poi più 
niente. Verranno, finalmen- 
te, a prenderci le impronte 
digitali? 


Ormai mi conoscete, so- 
no stato fra i primissimi ad 
arrivare. Sono Diop, vengo 
da Dakar, si proprio quella, 
quella della Parigi-Dakar. 
Bei posti, vero? Che motivi 
ho di essere allegro? Molti 
o forse nessuno. Ho una lau- 
rea in sociologia, parlo tre 
lingue, e continuo a vende- 
re fazzoletti sotto i portici 
di Bologna. Bella città Bo- 
logna. Era bella quando 
c’erano i comunisti, era bel- 
la quando c’era il centrosi- 
nistra, è bella oggi con 
Guazzaloca. Come? Ci sa- 
rebbe qualche differenza? 
Certo, fra la gente, fra chi 
mi rispetta e chi mi insulta 
la differenza c’è, eccome! 
Per come sono stato accol- 
to dalle istituzioni, trovate- 
la voi una differenza, se sie- 
te capaci! Il potere è pote- 
re, e per raggiungerlo c’è 
chi sarebbe disposto a ven- 
dere anche... No, no, non 
pensate male. Anch’io ven- 
do, anch’io, nel mio picco- 
lo, faccio parte della struttu- 
ra produttiva di questo gran- 
de paese. Che le prendano 
pure le mie impronte, se 
questo può servire a raffred- 
dare l’isteria dei bravi citta- 
dini italiani, così spaventa- 
ti di averci in mezzo a loro. 
Ah, dimenticavo, bisnes is 
bisnes. Vu’ cumprà fazzo- 
letto? Mille lire, amigo. 

Ibrahim, Franziska, 
Safyra, Ignacio, Enver, 
Kemal, Mohsen, Kai, Diop 
(scrittura 

di Massimo Ortalli) 
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-\ Carrara: convegno 
nazionale della FAI 
il 15 e 16 giugno 


Con riferimento alle decisioni 
assunte al recente convegno 
di Torino, la C.d.C. convoca 
per i giorni 15 e 16 giugno 
2002 a Carrara, presso il 
circolo Germinal, in piazza 
Matteotti, con inizio alle ore 
10,30 di sabato 15, un 
convegno col seguente o.d.g.: 
1) Stato del conflitto fra le 
classi in Europa; 
2) Verifica politica e tecnica 
della possibilità di svolgere 
iniziative parallele al Forum 
Sociale Europeo che siano 
punto di riferimento per gli 
anarchici ed i libertari; 
3) Varie e eventuali. 

La C.d.C. della F.A.I. 


A Saluzzo: edizioni 
il Picconiere 


È uscito per le edizioni Il 
Picconiere l'opuscolo “... di 
estremi sentimenti antifascisti 
- Appunti per una biografia 
politica di Silvio Corio (1875/ 
1952)” di Lele Odiardo. 

Bresci e Malatesta, il sociali- 
smo e l'anarchia, la prima 
guerra mondiale e l’antifasci- 
smo italiano all’estero: la vita 
di Silvio Corio, anarchico 
cuneese, diventa il pretesto 
per ripercorrere cinquant'anni 
di storia e riflettere sulla 
necessità di andare sempre 
controcorrente in una società 
banale e omologata. 

Libretto senza prezzo curato 
dal Collettivo Vanzetti di 
Saluzzo (CN) che si avvale dei 
preziosi contributi di Marco 
Bailone (grafica) e Moira 
Franco (immagine di coperti- 
na). 
Per richieste: uto 

NB Il Picconiere era lo 
pseudonimo con il quale 
Bartolomeo Vanzetti firmava i 
suoi articoli su Cronaca 
Sovversiva e L’Adunata dei 
Refrattari. 


libero.it 


Libertario n° 53 


In questo numero: editoriale, 
Continuare la mobilitazione, 
FSM di Porto Alegre: tutto da 
buttare?, “dopo l’11 settembre 
niente è più come prima” Ma è 
proprio vero?, Concertazione 
“no grazie”, Nostra patria è il 
mondo intero, Per un primo 
maggio internazionalista, La 
fine del lavoro, Anarchia: 
cammino di liberazione. 
http://comunismolibertario. 
firenze.net; contributo annuale 
euro 11, sostenitore euro 25, 
ccp. 11385572 intestato a: 
Comunismo Libertario C.P. 
558, 57100 Livorno 


la 


UMANITA’ NOVA 


$ Carrara: assemblea 
dei soci dellaTipo 


Domenica 26 maggio, a partire 
dalle ore 10, presso il Germi- 
nal, piazza Matteotti 31, 
Carrara, è convocata l'assem- 
blea annuale dei soci della 
Cooperativa Tipolitografica. 
All'ordine del giorno: 

1) Verbale di ispezione 
ordinaria da parte di un 
funzionario del Ministero del 
Lavoro; 2) Relazione, discus- 
sione e approvazione del 
bilancio al 31.12.2001; 3) 
Varie ed eventuali. 

Ricordiamo che ie riunioni 
annuali della Cooperativa sono 
il momento in cui tutti i 
compagni che sono soci o se 
ne sentono parte sono invitati 
a fare il punto sulla situazione, 
formulare programmi, lanciare 
proposte per questo organi- 
smo, nato con lo scopo di 
favorire la diffusione del 
pensiero anarchico e libertario 
in particolare attraverso 
l’attività della stampa. 

È stata preparata una Nota 
introduttiva al punto 1) e 3) 
dell’Odg che verrà mandata a 
tutti i soci. | compagni 
interessati possono richieder- 
ne copia telefonando alla 
tipografia. 

Le adesioni sono aperte in 
permanenza, ma possono 
diventare soci della Cooperati- 
va soltanto compagni che sono 
riconosciuti nel movimento 
anarchico. La quota minima di 
partecipazione è di lire 
cinquantamila. - 

È gradito il preavviso di 
partecipazione all'assemblea; 
lo si può fare telefonando allo 


0585 75143 in orario di lavoro. 


<$ Abel Paz: le 30 ore 
di Barcellona (luglio 
1936); Sim, Immagini 
della rivoluzione. 


Il libro consiste in 150 pagine 
di testo che riprendono in una 
cronaca quasi minuto per 
minuto lo scontro degli 
anarcosindacalisti e della 
popolazione con i militari 
insorti, fino alla sconfitta di 
questi. Una cartina della città 
consente di seguire più da 
vicino i vari movimenti delle 
forze in campo. 31 tavole a 
colori riproducono un album 
che ritrae alcune scene e 
personaggi di quelle giornate 
rivoluzionarie. 

Il costo a copia è di 18 euro. 


Per richieste superiori alle 5 
copie con ‘pagamento anticipa- 
to o alla consegna, 50% di 
sconto. Richieste allo 0585 
75143, versamenti sul C.C.P. 
11028545 intestato a P. 
Nicolazzi Carrara, specifican- 
do la causale del versamento. 


Jacques Chirac è stato 
rieletto domenica 5 maggio 
con all’incirca 1° 82% dei 
voti. Mai era accaduto che 
un presidente francese aves- 
se ottenuto una tale percen- 
tuale, paragonabile alle ele- 
zioni dei dittatori africani. 
Di fronte alla minaccia del- 
l’estrema destra, milioni di 
persone avevano manifesta- 
to nelle strade. Tutto il pa- 
esaggio politico francese, 
dall’estrema sinistra a de- 
stra, aveva chiesto agli elet- 
tori di “salvare la repubbli- 
ca” contro la presenza del 
leader del Front National, 
dunque di votare per il can- 
didato repubblicano al se- 
condo turno elettorale. An- 
che se soltanto qualche an- 
no fa questi aveva manife- 
stato propositi razzisti, par- 
lando in pubblico “del ru- 
more e dell’odore” degl’im- 
migrati, anche se è sotto tiro 
di vari scandali finanziari, 
sia come presidente che 
come ex sindaco di Parigi, 
anche se rappresenta la de- 
stra reazionaria, liberale ed 
antisociale. 

Ora che è passata lemo- 
zione, sincera e di massa, di 
vedere l’estrema destra pre- 
sente al secondo turno elet- 
torale, gli osservatori ci 
porgono dei numeri e delle 


Due vicende accadute in 
questi giorni riportano al- 
l’attenzione di tutti la que- 
stione dei rapporti tra vio- 
lenza e politica. Una è la 
nota vicenda di Napoli e 
della messa agli arresti do- 
miciliari di alcuni poliziotti 
per presunte violenze àvve- 
nute dopo gli scontri di 
piazza del marzo 2001 a 
danno di manifestanti feri- 
ti, prelevati dagli ospedali 
della città, portati in una ca- 
serma e pestati, vilipesi, 
perquisiti. I poliziotti sono 
già stati rimessi in libertà 
dal Tribunale del riesame. 
L’altra, che non ha certo 
avuto lo stesso risalto, è 
accaduta a Torino: in occa- 
sione di un convegno di For- 
za Nuova che doveva tener- 
si in città, era stata organiz- 
zata una contro manifesta- 
zione antifascista, finita con 
cariche della polizia, lacri- 
mogeni e botte; dopo un 
paio di mesi, vengono noti- 
ficati ad alcuni presunti par- 
tecipanti alla manifestazio- 
ne antifascista provvedi- 
menti di obbligo di firma, di 
obbligo di non lasciare il 
comune di residenza, non- 
ché di obbligo di restare nel 
proprio domicilio in caso di 
qualsiasi manifestazione 
pubblica si svolga a Torino. 
Le accuse sono resistenza, 
danneggiamento, ecc. Se la 
vicenda di Napoli è stata a 
livello repressivo il prologo 
di Genova, l’episodio tori- 


‘nese ha una sua specificità 


che va analizzata e appro- 
fondita. In concomitanza 
con il convegno di Forza 
Nuova, la manifestazione 
antifascista avrebbe voluto 
spingersi in corteo fino al- 
Pex poligono del Martinet- 
to, dove furono fucilati i 
membri del CLN torinese 
dai nazifascisti. Il corteo è 
stato vietato e sciolto con la 
forza dalla polizia. Oggi al- 
cuni che avrebbero parteci- 


La grande paura del 2002 


analisi talvolta contraddit- 
torie per spiegare l’ascesa 
del voto fascista nel paese 
dei diritti dell’uomo. Ciò 
che ne possiamo dedurre in 
maniera molto sintetica è 
che questo voto non è più 
soltanto l’espressione del- 
l’odio verso lo straniero, ma 
un sintomo di paura di fron- 
te ad un mondo che va ve- 
loce e non è più controlla- 
bile. È l’espressione di un 
panico verso l’ignoto, qua- 
si ad esorcizzare i demoni 
della disoccupazione, del- 
l’insicurezza sociale, del- 
l’avvenire incerto per sé e i 
propri figli, ed anche il se- 
gno della difficoltà di com- 
prendere e conoscere il pro- 
prio ambiente, urbano e ru- 
rale. La paura blandita dai 
media e da tutti i politici a 
proposito della violenza ur- 
bana e della delinquenza ha 
reso possibile il ricorso ad 
un’estrema destra che pro- 
mette fermezza, repressio- 
ne, purezza morale e rime- 


di semplici. Il ripiegarsi su . 


Antifascisti al confino 


pato alla manifestazione 
sono destinatari di provve- 
dimenti che ricordano alcu- 
ni di quelli presi durante il 
‘ventennio fascista nei con- 
fronti degli antifascisti: ob- 
bligo di firma, di dimora, di 
restare in casa durante ma- 
nifestazioni pubbliche. Ma 
ricordano anche le misure 
che si prendono nei con- 
fronti di chi partecipa alle 
violenze negli stadi di cal- 
cio. Il segnale è chiaro: non 
è vietato esprimere idee 
naziste come quelle di For- 
za Nuova; è vietato fare 


se stessi, identitario e sen- 
za classi, è impersonato da 
Jean Marie Le Pen. 

Il presidente rieletto in- 
tende sottolineare l’inizio 
del suo nuovo mandato con 
atti rapidi e segnali di fer- 
mezza forti. Sarà particolar- 
mente vigile nel rafforzare 
gli strumenti legislativi e 
tecnici di polizia. Si accin- 
ge ad intavolare trattative 
allo scopo di riformare il si- 
stema pensionistico, pun- 
tando ad un sistema più li- 
berale, meno egualitario. Su 
questi due punti particola- 
ri, che sono stati presentati 
come preminenti nel suo 
programma elettorale, il 
movimento rivoluzionario e 
libertario dovrà dar prova di 
accortezza, di coesione, 
d’efficacia tattica. Pochi so- 
no i settori del movimento 
sociale in Francia all’altez- 
za di organizzare la sovver- 
sione contemporaneamente 
contro lo Stato di polizia ed 
il liberalismo nel campo del- 
la protezione sociale. 


dell’antifascismo militante. 
Perché l’attenzione non va 
posta tanto su ciò che capi- 
tò a Torino dopo che la ma- 
nifestazione antifascista fu 
impedita e fu sciolta con la 
forza dalla polizia (cariche, 
lacrimogeni, fermi), ma sul 
fatto che sia stato proprio 
impedito il corteo fino ad un 
luogo dove si era svolto un 
eccidio nazifascista, in con- 
comitanza con una manife- 
stazione nazifascista come 
quella di Forza Nuova. E 
che oggi ci sia qualcuno a 
Torino che è al “confino” 


Aldilà di esse, le elezio- 
ni devono essere occasione 
per interrogarsi sul progre- 
dire dell’estrema destra in 
Francia. Occorre far ricor- 
so alle pratiche militanti e 
alle strategie d’intervento 
sociale e politico: il nuovo 


FERMATO 


per aver partecipato alla 
manifestazione antifascista 
in quanto vietata, trattato 
come un teppista da stadio. 
A Napoli e Genova la vio- 
lenza delle cosiddette forze 
dell’ordine ha colpito indi- 
scriminatamente manifesta- 
zioni autorizzate. A Torino 
l’intervento repressivo si fa 
più selettivo e preventivo: 
dopo aver sciolto con vio- 
lenza una manifestazione 
antifascista, si colpiscono 
solo alcuni e con misure che 
incidono sulla libertà di mo- 
vimento e di espressione. La 


IL VOTO A COME AVER SCELTO 
CHIRAC HA DI BERSI LA MERDA 
PER NON AFFOGARCI 


mandato presidenziale va 
sovrastato dalle voci di 
quanti indicano nel capita- 


lismo la sorgente di ogni 


fascismo. Bisogna farla fi- 
nita, e presto. 


Daniel (F.A) 
trad. A. Enne 


DENTRO 


risposta a livello locale è 
stata l’indizione di una ma- 
nifestazione proprio al Mar- 
tinetto per sabato 11 mag- 
gio, manifestazione cui han- 
no partecipato anche alcuni 
dei “confinati”. L’azione di- 
retta (prenderci la libertà 
che ci vogliono togliere) è 
l’unica risposta a chi vuole 
stringere sempre più strette 
le maglie intorno all’oppo- 
sizione sociale e antifasci- 
sta crescente. 


Torquemada 


DI nuovo tutti 


i al “lavoro” 


Jalla 1° pagina 


dell’arresto degli agenti di Pubblica Sicurezza ha cercato 
di inscenare al fine di ribadire la fiducia e la stima nei 
confronti della Polizia; e il fatto che gli stessi siano stati 


“liberati” dalla Magistratura dovrebbe perlomeno — secon- 


do i presupposti iniziali — far credere che di fronte alla 
legge tutti sono uguali: poliziotti e manifestanti. Perché se 
fosse stato l’esatto contrario la Magistratura avrebbe di- 
mostrato chiaramente la propria parzialità; non tanto per- 
ché avrebbe fatto valere le ragioni dei manifestanti (che 
sono semplicemente uno dei tanti casus belli) , quanto 
perché avrebbe marcatamente difeso il proprio potere nei 
confronti della Polizia, secondo l’abitudinario refrain: “voi 
fate soltanto quello che vi diciamo noi!” 

Sennonché ‘a dire quello che le forze dell’ordine devo- 
no fare e svolgere in occasione delle manifestazioni dei 
movimenti no-global sembra non più essere la Magistra- 
tura o il Governo del singolo Paese, ma — se effettivamen- 
te cerchiamo di comprendere perché il comportamento 
degli apparati di sicurezza degli stati si sia dimostrato 
omogeneo e univoco sia a Praga, Goteborg, Barcellona, 
Napoli, Genova... sembra ben altro. Quel “ben altro” che 
in occasione dei summit internazionali, non può certo li- 
mitarsi a delegare alle polizie locali la responsabilità della 


la sa ben pit .ohé, simme a Napule paisà. 


sicurezza ed incolumità dei “potenti della terra”, anche se 
si trattasse di difenderne soltanto l’immagine mediatica. 
Non è certo, come potrebbe apparire, fantapolitica; ben- 
sì la realtà di una politica che se sul piano economico vuole 
essere globale, non può non esserlo sul piano della sicu- 
rezza. Di modo che la “mano pesante” esercitata dalle forze 


. dell’ordine nei confronti delle manifestazioni a carattere 


internazionale, non richiama tanto ad un presunto stato di 
polizia — perché non è più una polizia di stato, vale a dire 
agli ordine di un potere nazionale (sia questo politico o 


‘giudiziario) — quanto riflette comportamenti ed indirizzi 


che sono transnazionali e che — probabilmente — ricevono 
ordini da oscuri Stati Maggiori. 

Che poi ci sia sempre la personalizzazione di un 
Agostino Cordoba, che della “responsabilità dei singoli” 


J ules seni 


A ridosso delle celebra- 
zioni del 25 aprile, la secca 
vittoria di Le Pen in Fran- 
cia e la sua candidatura a 
presidente della repubblica 
ha scosso gli incrollabili 
bastioni di certa fede anti- 
fascista. Tanto che i com- 
menti e i commentatori si 
sono sprecati in questi ulti- 
mi giorni. 


Le riflessioni che seguo- 


no partono dal presupposto 
che per l’ennesima volta al- 
cune tragiche confusioni a 
sinistra sprofondino ancora 
di più nelle secche della sto- 
ria un antifascismo ormai 
naufrago, irritato ed irrita- 
bile, e qualche volta persi- 
no disattento. La corsa alla 
piazza dei francesi contrari 
a Le Pen, per quanto in per- 
fetto stile parigino da vec- 
chio 1968, non ha avuto 
come contraltare una rifles- 
sione, ponderata ed altret- 
tanto necessaria, sulle cau- 
se di un voto massiccio, € 
trasversale alle classi con 
buona pace di tutti i marxisti 
del mondo, a destra. Il voto 
di chi cerca sicurezza, così 
almeno dicono i sondaggi, 
stabilità, sponde sulle quali 
trovare rifugio nell’incer- 
tezza di questi grigi anni di 
inizio millennio. 

Un ennesimo girotondo 
da bravi borghesi in uscita 
domenicale alternativa ha 
portato la sinistra francese 
sotto le bandiere rosse da 
sventolare per le strade alla 
ricerca di un’identità perdu- 
ta che trasecola alla vista di 
un paio di divise e che ad- 
dita provocatori in ogni an- 
golo. Questa sinistra, così 
simile a quella italiana, im- 
pegnata a far rispettare le 
regole di una consunta de- 
mocrazia del capitale cor- 
rendo attorno agli edifici del 
potere per spaventarne gli 
occupanti, avvezzi a ben 
altre e più temibili paure, è 
davvero europea. Proviene 
dallo smottamento, presto 
frana incontenibile, di una 
serie di ideologie più o me- 
no sconquassate che sono 
precipitate a valle ricon- 
fluendo nel disteso terreno 
della socialdemocrazia, 
quella, per intenderci, che 
strizza l’occhio ai padroni 
del vapore, purché ci si met- 
ta d’accordo sul manteni- 
mento di alcuni privilegi di 
nicchia. 

Tutta l’annosa questione 
trova la sua origine, anche 
e perché no, negli anni in 
cui si discuteva degli asset- 
ti della nuova Italia ancora 
percorsa dai fremiti di una 
Resistenza ben decisa a 
chiudere alcuni scomodi 
conti con la storia. Una Re- 
sistenza che se non si può 
dire che fu di tutti, fu per- 
lomeno di molti e che To- 
gliatti trasformò nell’unico 
antifascismo possibile, 
quello del Partito per l’ap- 
punto. E così possibile che 
nessuno ricordi che furono 
le Brigate Malatesta (dun- 
que le formazioni anarchi- 
che) ad entrare per prime a 
liberare Milano, che la guer- 
ra partigiana fu condotta 
essenzialmente in alta Italia 
‘e che le vicende dello scon- 
tro fratricida che vide oppo- 
sti italiani a italiani e non 
soltanto tedeschi invasori 
furono ben più complesse di 
quanto semplificativamente 


Altre Resistenze 


non venga oggi raccontato. 
E anche altrettanto possibi- 
le che nessuno ricordi l’am- 
nistia del giugno 1946 che 
mandò liberi i peggiori fa- 
scisti in galera e che a fir- 
marla fosse un prestigioso 
uomo politico all’epoca mi- 
nistro di Grazia e Giustizia: 
sempre lui, Palmiro Togliat- 
tic 

E evidente che sto com- 
piendo un’analisi critica tut- 
ta rivolta a sinistra; e non 
perché mi sia dimenticato 
dell’incombente presenza di 
un fascismo ampiamente 
sopravvissuto a se stesso, 
come ho avuto di scrivere di 
recente. Piuttosto perché 
diventa non soltanto neces- 


sario, ma addirittura urgen- 


te, discutere di questi nostri 
tempi che sembrano davve- 
ro rabbuiarsi con la consa- 
pevolezza di chi ha perlo- 
meno fatto un po’ luce sul 


suo recente passato. Cin- 


quant’anni di repubblica 
non sono un arco cronolo- 


gico molto lungo, in special 


modo se sono stati caratte- 
rizzati da un’egemonia del 
ricordo che, come dicevo 
poco fa, ci ha costretti a 
pensare: ad un unico antifa- 
scismo che non corrispon- 
de alle molteplici ‘“resisten- 
ze” di coloro che diedero la 
vita per liberare definitiva- 
mente dal giogo del regime, 
e da tutto ciò che rappresen- 
tava, la propria terra. La 
pretesa unicità dell’antifa- 
scismo è dunque uno dei 
primi nodi da sciogliere, 
probabilmente il più impor- 
tante. Ad essa è stato fatto 
corrispondere un impianto 
culturale che ha retto, a si- 
nistra, molto più del neces- 
sario e che, paradossalmen- 
te, è facile rintracciare an- 
che nei gruppi che, ben ol- 
tre i confini politici del vec- 
chio PCI, tentarono di con- 
testarne la legittimità pro- 
clamando addirittura l’ine- 
luttabilità di uno scontro 
armato, decisivo, con lo 
Stato borghese. 
Contemporaneamente la 
dotta cultura dei “professo- 
ri della sinistra”, non di tutti 
s’intende ma della maggio- 
ranza certamente, trasfor- 
mava il fascismo in una sor- 
ta di elucubrazione storico- 
sociologica con poca so- 
stanza nei metodi della ri- 
cerca e nei contenuti delle 
riflessioni proposte. Non è 
una novità che il mondo de- 
gli intellettuali italiani del 
secondo dopoguerra sia sta- 


to ampiamente, per non dire 
onnicomprensivamente, Oc- 
cupato dalla solerte ed in- 
stancabile opera di studio- 
si, ricercatori e quant’altro 
la cui matrice ideologica era 
stata per tradizione covata 
negli ambienti della sinistra 
istituzionale. Se pure di 
matrice ideologica si tratta- 
va, o non piuttosto di visio- 
ni del mondo, chiamiamole 
così, in certi casi di vere e 
proprie categorie interpreta- 
tive della realtà che aveva- 
no poco a che fare con quel- 
la rivoluzione così spesso 
proclamata dai pulpiti uni- 
versitari ed altrettanto disat- 


tesa nella vita quotidiana. 


Questo è lo scenario, pe- 


<< 


raltro assolutamente com- 
posito e dunque tratteggia- 
to qui per sommi capi per 
non trasformare un sempli- 
ce articolo in un noioso sag- 
gio di socio-politica, dentro 
al quale possiamo e dobbia- 
mo collocare alcune consi- 
derazioni sui fatti dell’oggi. 

La verità è che, ormai, e 
sia detto con buona pace di 
quanti ancora credono di 
possedere la linea politica 
giusta, o perlomeno la giu- 
sta prospettiva d’analisi, lo 
sfilacciamento della memo- 


-ria provocato in tanti anni 


dall’indebolimento progres- 


sivo della sinistra di casa. 


nostra, a partire da quella 
che è, o è stata, seduta in 
Parlamento per finire a 
quella che si mobilita, spes- 
so grossolanamente, in 
piazza, finisce per creare 
buche profonde nel cammi- 
no già di per sé difficile del- 
la rivendicazione dei propri 
diritti e delle proprie spe- 
ranze in una società più giu- 
sta. 

Quando dico sfilaccia- 
mento della memoria inten- 
do davvero riferirmi all’as- 
senza di ricordi condivisi, di 
valori dunque che di gene- 
razione in generazione do- 
vrebbero mantenere salde le 
conquiste faticosamente ot- 
tenute nel settore del lavo- 
ro, dell’istruzione, della sa- 
nità e via dicendo. Il diffi- 
cile e complesso rapporto 
con le egemonie del siste- 
ma di produzione, a vario 
titolo dispiegate sul nostro 
tessuto sociale, finisce per 
essere confinato nell’angu- 
sto spazio che si riserva ai 
problemi minori. Altre que- 
stioni teoriche di una qual- 
che rilevanza sembrano pro- 
filarsi all’incerto orizzonte 
del terzo millennio e rimbal- 


zano qua e là come biglie 
impazzite. 

Così si finisce per crede- 
re che il Presidente del Con- 
siglio possieda raffinate doti 
di esteta e comunicatore e, 
senza indugio, si procede ad 
una sorprendente analogia 
con un Benito Mussolini 
estratto direttamente dal tu- 
mulo di Predappio. Non dirò 
che Mussolini, sfortunata- 
mente per molti antifascisti 
dell’epoca di sicura fede, 
possedeva uno spessore po- 
litico che non è nemmeno il 
caso di mettere in analogia 
con quello di un oscuro im- 
prenditore lombardo salito 


| in fretta all’onore delle cro- 


nache per una serie di ragio- 


ni di cui sarebbe troppo lun- 
go dire in questa sede. Non 
dirò neanche che il contesto 
sociale, e intrinsecamente 
culturale di quegli anni, ma 
se volete anche economico 
in senso generale, fece di 
Mussolini un comunicatore 
dalla forza straordinaria, 
certo con quel condimento 
di teatralità un po’ melo- 
drammatica caratteristica 
delle atmosfere molto italia- 
ne di allora. Non lo dirò 
perché è storia e l’assenza 
di memoria del passato con- 
diziona drammaticamente il 
presente. | 
Non credo per altro ver- 
so che chi ha palesi difficol- 
tà nel mettere insieme più di 
due o tre congiuntivi nello 
stesso periodo, e se ce la fa 
si percepisce perfettamente 


il suo stato d’ansia, da di- 
scorso preparato con cura e 
mandato giù a memoria, 
possa avere altre preoccu- 
pazioni se non quella di reg- 
gere la sintassi per più di 
qualche minuto. Occorrerà 
invece, come del resto si fa 
spesso dalle pagine di que- 
sto settimanale, osservare 
con attenzione alcuni peri- 
colosi mentori che stanno 
appena dietro le spalle di 
una delle più alte cariche 
dello Stato. Di almeno uno 
di loro si potrà dire che pro- 
viene da quel brodo di col- 
tura cui Mussolini dedicò i 
migliori anni della sua dit- 
tatura. 

Dalle parole ai fatti. E si 
è visto con i recenti arresti 
degli otto “difensori dell’or- 
dine pubblico” agli arresti 
domiciliari per aver com- 
messo qualche “sciocchez- 
zuola” di abuso di potere 
durante, e dopo, gli scontri 
di Napoli dello scorso anno. 
Emerge come una schiuma 
che ribolle la cultura della 
repressione e della violen- 
za para-militare; è lì che bi- 
sogna volgere lo sguardo 
senza timore di sporcarsi le 
mani. C’è poco da esibire - 
Violante in televisione la 
sera del 3 maggio durante la 
trasmissione “Sciuscià” del 
grande imbonitore “contro- 
corrente” Santoro - la. pro- 
pria stima personale nei 
confronti dell’onorevoie La 
Russa, che contraccambia 
esibendo la sua in un gioco 
di rimandi a dir poco nau- 
seante, e dell’onorevole 
Vice-presidente del Consi- 
glio Fini, affannati a difen- 
dere senza alcun ritegno la 
Polizia, nel suo insostituibi- 
le ruolo di colonna portante 
dell’edificio statale, contro 
la magistratura inquirente. 

Questo è il definitivo de- 
cadimento della cultura di 
sinistra impegnata a riven- 
dicare, per converso, il suo 
antifascismo incorrotto e a 


denominazione d’origine 


controllata. 
Mario Coglitore 


UMANITA’ NOVA 


Modena 18 maggio: 
contro i CPT per 
immigrati 


Contro i centri di permanenza 
“temporanea” manifestazione 
a Modena sabato 18 maggio 
ore 15 piazza Matteotti. 

il Coordinamento Anarchico 
dell'Emilia Romagna e lo 
spazio anarchico “Libera” di 
Modena, invitano tutte le 
compagne ed i compagni a 
partecipare alla manifestazio- 
ne che si terrà il 18 maggio a 
Modena per portestare contro 


l'apertura dell’ennesimo 


carcere segregazionista. ll 
regime dell'apartheid che si 
dice sia stato sconfitto in sud 
Africa viene introdotto nel nord 
del mondo (Europa di Schen- 
gen e USA) con leggi sempre 
più liberticide e xenofobe. Il 
progetto politico della canea 
reazionaria mira ancora una 
volta alla compressione delle 
libertà dei proletari di tutto il 
mondo per comprimerne la. 
forza contrattuale e ridurne il 
costo di produzione e riprodu- 
zione. I 
La nostra lotta, su questo 
fronte, non si fermerà finché 
non saranno abolite tutte le 
leggi che impediscono la piena 
libertà di circolazione degli 
individui. 
Saremo presenti con striscioni 
e sound system per caratteriz- 
zare il nostro spezzone. 
Coordinamento Anarchico 
| dell'Emilia Romagna 


ì a Bici i 
Peril movimento 
liberano 
argentino 
: Prosegue la sottoscrizione a 
favore del movimento libertario 
argentino promossa 
dall’Internazionale 
: di Federazioni Anarchiche. — 
: Inutile, in questo momento di . 
i forte scontro sociale, 
‘sottolineare l’importanza della. 


: solidarietà internazionalista : 
verso i compagni argentini. 


al 24 aprile i 
‘sono stati raccolti 1118,00 euro: 
i al 10 maggio si sono aggiunti: 
‘Davide Fidone, Barcellona P.G., 
6,00; Piero Paladino, S:Giovanni: 
: a Piro 20,00; Carlo, Carrara, 
: 20,00; Stefania e Manuel, ; 
i Carrara, 10,00; Spazio sociale 
libertario/anarchico Libera, 
Modena. 241,00. 
: perun totale di 1415,00 euro 


LA SOTTOSCRIZIONE 
CONTINUA 


‘ Il conto corrente postale su cui | . 

fare il versamento - specificando: - 

la causale - è il n. 36529253 

intestato a Massimo Varengo, 
Milano. 


19 maggio 2002 


UMANITA’ NOVA 


A A.A. Cercasi. 
diffusori di 
Umanità Nova 


La diffusione del nostro - 
settimanale dipende 
dall’i impegno di tutti. 

Pertanto chiunque: Volessa 
-diffondere UN, ancheuno 
| numero limitato di copie, è 
pregato di metter: siin contatto, 
ll scrivendo o telefonando. 
È altresì utile contattare librerie. 

- odedicole disponibili ad o 

esporre UN. 


| Éilancio | 


al 5 maggio 2002 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
FIRENZE: M.A.F., 210,00; GENO- 
VA: Biblioteca Ferrer, 100,00; 
TORINO: FAT, 163,50; TORINO: a/ 
m FAT, Libreria Comunardi, 
150,00; BOLOGNA: Tiziana M., 
venduti Roma, 41,00; BOLOGNA: 
Circ. Berneri, 40,00; PALAGIANO: 
V. Pastella, 15,00. 

Totale euro 719,50 


ABBONAMENTI 
NURNBERG: L. Krusenbaum, 
40,00; SULMONA: G. Pitassi, 
22,00; RAGUSA: F. Leggio, 40,00; 
ROVIGO: S. Rizzi, 36,15; TORINO: 
F. Mastropasqua, 40,00; VENARIA: 
a/m FAT D. Gariglio, 40,00; TORI- 
NO: a/m FAT, E. Ravera, 40,00; 
CHIERI: Avezzano, 22,00; TORI- 
NO: a/m FAT, D. Giachetti e C. 
Pagliero, 40,00; TORINO: a/m FAT, 
G. Bertolino, 40,00; SANTENA: R. 
Quaglia, 40,00; ALTAMURA: M. 
Marinelli e A. Cutecchia, 40,00. 
Totale euro 440,15 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
VILLACARCINA: E. Sanchez, 
80,00. 

Totale euro 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MODENA: a/m redazione, un 
modenese, 14,50; MILANO: a/m 
redazione, Troglodita Tribe, 5,00; 
ALTAMURA: M. Marinelli e A. 
Cutecchia, 8,00. 

Totale euro 27,50 


VARIE 
ALTAMURA: M. Marinelli e A. 
Cutecchia, 2,00. 

Totale euro 2,00 


Totale entrate euro 1.269,15 


USCITE 

composizione n°17 77,47 
impaginazione n°17 103,29 
stampa n°17 465,00 
spedizione n°17 225,00 
acquisto e sped. CD UN 34,00 
telefono redazione 500,00 


Totale uscite euro 1.404,76 


saldo n°17 -135,61 
saldo precedente -9.055,63 
saldo finale -9.191,24 


Sul numero 14 di UN ab- 
biamo pubblicato come av- 
vio di dibattito sul movimen- 
to no-global un primo inter- 
vento di Salvo Vaccaro 
“L’autobus no-global”. Ab- 
biamo in cantiere altri inter- 
venti. Cominciamo questa 
settimana con i pezzi di due 
compagni dell’OACN-FAI 
di Napoli, che, prendendo 
spunto da una diversa valu- 
tazione del Primo Maggio 
nella loro città, ci offrono 
ulteriori motivi di per una ri- 
flessione che si dipana da 
una esperienza concreta. 

Ve li proponiamo uno di 
seguito all’altro. 


PRIMO MAGGIO: 
RIFLESSIONI 
SULL’ESPERIENZA 
NAPOLETANA 
Diciamocelo pure senza 
peli sulla lingua: tra Anar- 
chici e no-global non corro- 
no sempre ottimi rapporti, a 
causa di differenti metodo- 
logie di approccio comuni- 
cativo-organizzativo, ma 
anche di una diversa visio- 
ne ideologica di fondo. Il 
corteo del 1° maggio napo- 
letano ha mostrato tutte le 
contraddizioni che produco- 
no tali difficoltà, se non sia- 
mo attrezzati per affrontar- 
le nel migliore dei modi. 
In una clima caratterizza- 
to già di per sé da forti ten- 
sioni politico-istituzionali 
legate alla vicenda dei po- 
liziotti arrestati, la compo- 
sizione del corteo indipen- 
dente con partenza da P. 
Mancini ha subìto alcune 
sostanziali modifiche in se- 
guito al mancato accordo 
sull’ordine di successione 
dei vari spezzoni e su alcu- 
ne questioni metodologiche 
di fondo. La pretesa di ege- 
monizzare il movimento di 
piazza da parte di alcune re- 
altà legate ai centri sociali 
(leggi Ska e Officina 99), 
imponendo una loro presen- 
za in testa al corteo, oltre a 
un manifesto unico a nome 
“Rete noglobal”, non è sta- 
ta giustamente accettata dai 
compagni dello SlaiCobas, 
di Socialismo Rivoluziona- 
rio, del Comitato immigrati 


3 Febbraio e della Oacn- 


Fai, che intendevano affer- 
mare la loro diversità in sen- 
so “orizzontale” all’interno 
del movimento. Prima della 
manifestazione si è discus- 
so per trovare una media- 
zione, ma l’atteggiamento 
di chiusura o, al limite, di 
sufficienza, da parte di di- 
versi militanti dei centri so- 
ciali, non ha favorito il com- 
promesso. La fisiologica 
dialettica tra gruppi diversi 
ha rischiato in alcuni mo- 
menti di degenerare nello 
scontro fisico, ma quel che 
è più grave è la spaccatura 
operatasi in seno a una ma- 
nifestazione che avrebbe 
dovuto aggregare al contra- 
rio le varie realtà dei lavo- 
ratori, degli studenti e de- 
gli immigrati. Due cortei si 
sono mossi dunque da P. 
Mancini: il primo con all’in- 
terno la componente Fai- 
Oacn, SR e gli Umanisti e 
l’altro, comprendente i Co- 
bas, i centri sociali, Rifon- 
dazione, gli Studenti, i Pale- 


stinesi e vari gruppi di im- 


migrati. La questione di chi 
apre il corteo potrebbe ap- 
parire futile, ma nascon- 


de ben più gravi divergen- 
ze, che andrebbero analiz- 
zate ed elaborate critica- 
mente. 

E evidente che il prota- 
gonismo mediatico di alcu- 
ne realtà del movimento no- 
global non può essere con- 
diviso in nessun caso. Allo 
stesso modo, l’opportuni- 
smo politico di una compo- 
nente partitica (Rifondazio- 
ne) che pretende allo stes- 
so momento di stare dentro 
e fuori della logica istituzio- 
nale appare discutibile da 
molti punti di vista. Le lo- 
giche di accentramento del 
potere decisionale di pochi 
all’interno del movimento 
costituiscono un dato di fat- 
to innegabile ed è legittimo 
opporsi a esse con ogni 
mezzo a nostra disposizio- 
ne. Da Porto Alegre in poi, 
la tendenza a istituzionaliz- 
zare e accentrare il movi- 
mento è sotto gli occhi di 
tutti e va combattuta con 
forza e decisione. 

Nonostante tutto, mi 
chiedo se gli Anarchici pos- 
sano concedersi il lusso di 
uno splendido isolamento 
dai movimenti della società 
reale, in nome di una loro 
pretesa verità astorica e im- 
mutabile. Di fronte all’of- 
fensiva su larga scala ai di- 
ritti dei lavoratori condotta 
dentro e fuori dei confini 
nazionali dei singoli stati 
(ammesso che questo con- 
cetto abbia ancora un signi- 
ficato), le coalizioni strate- 
giche appaiono inevitabili, 
che ci piaccia o no. E com- 
prensibile che il punto di 


vista anarchico esprima del- 


le pregiudiziali in merito al 
“centralismo democratico” 
e al protagonismo mediatico 
di alcuni gruppi no-global, 
ma credo che debba farlo 
all’interno del movimento 
stesso, muovendo aperta- 
mente critiche ed esprimen- 
do il proprio dissenso quan- 
do è il caso. Non viviamo 
sulla luna e per raggiungere 
l’obiettivo di una società 
più giusta (e umana) dob- 
biamo i imparare a “sporcar- 
ci le-.mani” 
scegliere in ogni situazione 
il compromesso minore, 
strategicamente produtti- 
vo). Non si tratta di sven- 
dere il nostro programma 
politico o di collaborare con 
i nemici, ma di imparare a 
“trattare” anche con pezzi 
delle istituzioni o con chi 
magari in questa fase ha una 
capacità di mobilitazione 
superiore alla nostra. 
Credo che uno degli er- 
rori storici del movimento 
anarchico internazionale sia 
stato quello di rifiutare ogni 
tatticismo e pragmatismo, in 
nome di una visione eroica 
e, tutto sommato romantica, 
dei processi rivoluzionari. 
Questo ha portato alla scon- 
fitta anche militare degli 
Anarchici, magari in mo- 
menti storici in cui la loro 
capacità di mobilitazione 
era sicuramente maggiore 
dell’attuale. Le conseguen- 
ze cui ci porta l’isolamento 


(nel senso di 


sono la frammentazione, la 


depressione e un senso in- 
combente di sconfitta. 
Alcuni compagni sosten- 
gono in perfetta buona fede 
che la spaccatura a Napoli, 
date le condizioni, non era 
assolutamente evitabile. 
Probabilmente era necessa- 
rio in questa fase sottoline- 
are le contraddizioni di una 
rete che non funziona real- 
mente come tale. Tuttavia, 
non posso fare a meno di 
chiederci che prospettive si 
aprano al movimento anar- 
chico al di fuori di ogni con- 
fronto, in positivo o in ne- 
gativo, con i Social forum e 


la rete no-global (dalla qua- 
le, giova ricordarlo, siamo 
sempre stati fuori e a ragion 
veduta). Il fatto che miglia- 
ia di studenti, lavoratori e 
immigrati scelgano di scen- 
dere in piazza sotto la sigla 
della rete no-global o anche 
quella della CGIL deve pure 
significare qualcosa. Non 


possiamo non tenerne con-. 


to, se intendiamo diffonde- 
re tra le masse abbindolate 
dalle TV di Berlusconi 
l’ideale anarchico. Altri- 
menti, per sfuggire alle trap- 
pole dei complessi di supe- 
riorità di chi fa della politi- 
ca un mestiere, finiamo per 
cadere in quelle dei com- 
plessi di inferiorità che ci 
fabbrichiamo noi stessi. 
Marco 


UN 1° MAGGIO DIVERSO 
DAL SOLITO 

La testa del corteo del 1° 
maggio a Napoli non e sta- 
ta tenuta come sempre da 
Rete No-global Cobas, Ri- 
fondazione Comunista. 
Quest'anno Anarchici, as- 
sociazione 3 Febbraio, 
SLAI Cobas di Pomigliano, 
SR, Umanisti, ed Immigrati 
hanno deciso in maniera 
autonoma. 

Superata una prima pre- 
occupazione nel vedere il 
corteo diviso e la sorpresa 


di trovarmi per la prima vol- 


ta alla testa di un corteo, ho 
maturato le seguenti convin- 
Honk si 

- Dopo Puerto Allegre 
2002 chiaramente emerge il 
disegno di vecchie forze 


politiche socialdemocrati- 


che di egemonizzare e sfrut- 
tare il movimento. Il 1° 
maggio a Napoli può essere 
considerato la manifestazio- 
ne locale di un processo 
evolutivo planetario del 
Movimento contro la Glo- 
balizzazione. 


- A Napoli la contraddi- ` 


zione è saltata quando Noi 
ed altri ci siamo rifiutati di 
riconoscere l’egemonia del- 
la rete no-global, espressio- 
ne di quella destra di movi- 
mento che ha imbrigliato il 
Forum Mondiale di Puerto 
Allegre di gennaio-febbraio 
ultimo scorso. 

- Ogni mediazione da noi 


offerta è stata rifiutata per- 
ché avrebbe significato il 
nostro riconoscimento come 
altro, diverso ma interno al 
movimento napoletano. 
Chiaramente la rete si can- 
dida come unica struttura 
organica territoriale che de- 
terrebbe il monopolio ed il 
logo della lotta di classe ed 
antiglobalizzazione a Napo- 
li. 

- Aver mediato maggior- 
mente non sarebbe servito a 
niente lo scontro tra le due 


| anime (Anarchica e Comu- 


Anarchici e No-global 


nista) e Socialdemocratica 
si sarebbe avuto fatalmente 
con danni peggiori in segui- 
to. 

- Adesso tocca a noi con- 
tinuare a sviluppare una li- 
nea politica di chiarezza 


= sulle differenze esistenti tra 


i metodi e obiettivi di lotta 
nostri e quelli della compo- 
nente socialdemocratica au- 
toritaria. E importante de- 
nunciare i pericoli di soffo- 
camento ed autoimplosione 
che corre il movimento spe- 
cie con l approssimarsi del- 
le elezioni amministrative. 

- Bisogna, tuttavia, con- 
tinuare a dialogare con quei 


gruppi ancora nella area 
della rete e con la rete stes- 
sa per cercare di rilanciare 
il movimento soprattutto per 
la sua molteplicità ed etero- 
geneità. 

- Tra gli effetti positivi 
della nostra scelta, oltre la 
soddisfazione di aver aper- 
to il corteo del primo mag- 
gio qui a Napoli, abbiamo 
ottenuto una nostra visibili- 
tà e chiarito a molti la spe- 
cificità della nostra propo- 
sta politica. 

Ennio 


Man drake? 


Non c’è che dire, è ancora un giovanotto ma siamo si-. 


‘curi che si farà: “Una carriera segnata dalla presenza di 


fascicoli col suo nome sparsi per varie procure abbastan- 
za curiosi per un pubblico amministratore. Con denunce e 
archiviazioni e rinvii a giudizio per reati di ogni genere, 
dal falso in bilancio alla falsa testimonianza, dalla banca- 
rotta fraudolenta all’appropriazione indebita. Grane 
giudiziarie precedute da un rinvio a giudizio per possesso 
di cocaina e destinate a esser completate da un arresto 
deciso dai giudici che indagavano su una maxi truffa alla 
Cee”. (Corriere della Sera dell’8 maggio). E oggi è assurto 
all’onore delle cronache per aver fatto sparire dal tribuna- 
le i fascicoli del suo ultimo procedimento. Roba da nien- 
te: appalti pubblici, ma gestiti privatamerite, per decine di 


miliardi. 


Ma chi è, Mandrake? No, più semplicemente è il sinda- 
co di Capo d’Orlando, Roberto Sindoni, recentemente 
rieletto dai suoi bravi concittadini nelle liste di AN con la 


bellezza dell’80% dei voti. 


Fa piacere, dopo tanti casi di uomini politici lontani dalla 
gente, incontrare un così commovente esempio di sintonia 
tra un amministratore pubblico e i suoi numerosissimi elet- 
tori. Ricordate? Sessantun deputati su sessantuno per la 


Casa delle Libertà. 


Possiamo dubitare che il prossimo sarà lui? 


MoM 
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Trieste: 
squadristi di Ya 
Basta in azione 


Mercoledì 8 maggio, alle 
17 si è svolta una conferen- 
za organizzata dal Coordi- 
namento Studentesco trie- 
stino (di cui faccio parte) 
sul tema dell’Argentina. Il 
Coordinamento è una real- 
tà che comprende vari grup- 
pi e individualità sia di stu- 
denti medi che universitari. 
Nello stesso edificio, lo 
stesso giorno, ad un’ora di 
distanza si è svolta un altra 
conferenza su finanza etica, 
tobin tax... organizzata da 
Studenti in Movimento e 
Lista di Sinistra dell’ Uni- 
versità. Nei giorni prece- 
denti erano stati affissi di- 
versi manifesti e in svariati 
punti della città quelli a fir- 
ma Studenti in movimento e 
Lista di sinistra coprivano 
quelli del Coordinamento. 
Siccome non era la prima 
volta che i nostri manifesti 
venivano coperti da altri di 
altre organizzazioni, molti 
dei componenti del Coordi- 
namento decidevano di de- 
nunciare pubblicamente 
l’accaduto. 

Ci siamo quindi recati 
nell’aula dove si svolgeva la 
conferenza di studenti in 
movimento, e qui, dopo la 
fine di una delle relazioni e 
prima della proiezione di 
alcune diapositive, un mem- 
bro del coordinamento 
esponeva al pubblico i fat- 
ti, avanzando dubbi di boi- 
cottaggio politico. A quel 
punto alcuni di studenti in 
movimento ci chiedevano di 
andare fuori sulla terrazza a 
discutere. Mentre stavamo 
uscendo uno dei capi di “Ya 
Basta” iniziava senza moti- 
vo a spintonarci con fare ag- 
gressivo. Appena usciti ini- 
ziavamo a discutere a grup- 
petti con alcuni di studenti 
in movimento, ostacolati in 
ciò dall’atteggiamento ag- 
gressivo e arrogante di quel- 
li di Ya basta, che fra Pal- 
tro non erano stati interpel- 
lati né da noi né - per quan- 
to ne so - da altri, visto che 
la questione non li riguarda- 
va. La discussione con Stu- 
denti in Movimento era sen- 
za dubbio animata ma resta- 
va, come giusto, su un pia- 
no verbale di confronto. Ad 
un certo punto premeditata- 
mente due dei capoccia di 
“Ya Basta” (quello di cui 
sopra più un altro) ci aggre- 
divano a pugni conditi da 
pesanti insulti e minacce. 
Un terzo si “limitava” a 
spintonare e a dirci di an- 
dare “fuori dai coglioni” vi- 
sto che noi non avevamo 
“diritto di stare lì”. Nella 
breve colluttazione uno di 
noi si è beccato un bel pu- 
gno in faccia che lo ha col- 
pito in pieno sullo zigomo, 


un altro un pugno in faccia 
(per fortuna in parte schiva- 
to) ed io una gomitata di 
striscio sul mento. 

Per fortuna nessuno di 
noi ha avuto gravi conse- 
guenze, ma si è trattato di 
un caso. Va detto che da 
subito i ragazzi di studenti 
in movimento presenti si 
sono interposti cercando di 
fermare gli aggressori e 
beccandosi per questo a 
loro volta spintoni e insulti. 
Alla fine sempre i suddetti 
laidi figuri ci costringevano 
a uscire per una porta se- 
condaria in quanto “non 
avevamo diritto a rimettere 
piede in sala”. 

Non è la prima volta che 
fatti del genere accadono.a 
Trieste, anzi: in città Ya 
Basta è conosciuta da molti 
per i suoi metodi violenti e 
autoritari, soprattutto nei 


confronti dei “dissidenti”. 
La cosa triste è che mol- 
ti si ostinano a coprire e ad 
accettare certe pratiche, in 
nome di un’ipocrita unità. 
Nella speranza che qual- 
cuno apra gli occhi. S. 


Dio lo vuole!... 


Ma per adesso 
“VivaMaria”. 


adArezzo 


Chi dovesse passare per 
il centro di Arezzo sappia 
che quando legge “Piazza 
Viva Maria” non legge l’en- 


nesima piaggeria clericale . 


di devozione alla Madonna, 
ma è il nome di un movi- 
mento reazionario che, al 
soldo dei preti, massacrò, 
nel 1799, liberi cittadini ed 
ebrei colpevoli solo di es- 
sere tali. 

La piazza è stata inaugu- 
rata pochi giorni fa per ini- 
ziativa del vescovo di Arez- 
zo, Monsignor Gualtiero 
Bassetti, immediatamente 
appoggiato dalla giunta co- 
munale di AN e Forza Ita- 
lia. 


I movimenti sanfedisti 
devono il loro nome al più 
famoso di loro: le bande 


‘ calabresi del Cardinal Ruffo 


che sterminarono gli insorti 
della repubblica partenopea 
del 1799. 

La repubblica partenopea 
vide la luce nel contesto 
storico in cui nacquero tut- 
te le altre repubbliche co- 
siddette giacobine, figlie 
soprattutto delle vittorie 
napoleoniche, dalla cisalpi- 
na alla cispadana, alla geno- 
vese, alla romana. Per la 
prima volta si affermarono 
i diritti dell’uomo e l’ugua- 
glianza dei diritti civili per 
ogni persona. Si abolirono i 
ghetti e gli ebrei tornarono 
ad essere persone come tut- 
ti. 

In Toscana i francesi ar- 
rivarono a marzo del 1799 
ed anche qui, come era sta- 


to fatto altrove, si costituì 


un certo numero di munici- 
palità rette dai rivoluziona- 
ri giacobini. Ma nel maggio 
dello stesso anno, con la 
sconfitta di Napoleone sul- 
[Adda da parte dell’eserci- 
to austro-russo, tutte le 
truppe francesi furono ri- 
chiamate, e dal mezzo- 
giorno si diressero nel nord 
Italia. La notizia si sparse 
immediatamente ed ovun- 
que si formarono movimen- 
ti sanfedisti composti per lo 
più da briganti (come le 
bande di Ruffo) e contadini 


cattolici. In Toscana e pre- 
cisamente ad Arezzo il mo- 
vimento sanfedista prese il 
nome di “Viva Maria”. Si 
dice che il tumulto antigia- 
cobino, scatenatosi il 6 
maggio, fu frutto della vi- 
sione della Madonna a S. 
Donato. Come negli altri 
centri della Toscana i san- 
fedisti, subito inquadrati e 
pagati dai preti e dall’ari- 
stocrazia più reazionaria, 
aggredirono ed arrestarono 
laici giacobini, sacerdoti 
giansenisti e donne conside- 
rate libertine. Le prime vit- 
time furono però gli ebrei. 
A Siena, dove piombarono 
i “Viva Maria” ci fu un vero 
massacro con 13 ebrei, uo- 
mini e donne, squartati e 
bruciati vivi. A Monte San 
Savino, sede di una comu- 
nità ebraica di un centinaio 
di persone, i residenti furo- 
no assaliti ferocemente e, 
gli scampati, dovettero rifu- 
giarsi a Firenze, senza po- 
ter più tornare nelle loro ca- 
se. 

Le nefandezze compiute 
dai sanfedisti in teoria do- 
vrebbero inquadrarsi in quel 
coacervo di nefandezze 
(crociate, inquisizione, 
ecc.) di cui la chiesa nel 
2000 fece “mea culpa”. La 
voglia di mistificazione del- 
la storia è, evidentemente, 
più forte di questi falsi pen- 
timenti. 

Maurizio Marchetti 


Lotta per la memoria 


Si è svolto a Pisa, venerdì 10 ed il sabato 11 maggio 
nell’occasione della morte di Franco Serantini un conve- 
gno storico, organizzato dalla Biblioteca Franco Serantini, 
su “L’età della rivolta”. E stata un’occasione per discute- 
re, da diversi punti di vista, sulle lotte sociali, i movimen- 


ti, le culture politiche che hanno caratterizzato la storia 
recente in Italia e non solo. 


Le brevi note che seguono scontano il fatto che non mi 


è stato possibile seguire in maniera completa i lavori sia; 
per impegni personali che perché la discussione si è 
ta in gruppi tematici su diversi argomenti: le fonti, l€ 
ture, le categorie interpretative. 

Se dovessi segnalare cosa mi ha colpito di 
che è stato il rilievo nella memoria collettig 
della figura di Franco Serantini e della s: 
pensare, fra l’altro, al video sugli g 
videomaker Giacomo Verde e realiz 
di diverse giovani compagne. Six 
molto ben curata, di interviste, sj 
menti che rendono con uno s 


il clima dell’epoca e la fi 

La sala dove si è sv 
persone e colpiva sia lg 
avevano partecipato 
interessati a quelle 
diata ma non bang 
tenso coinvolgiti 
anzi, la nece 


“contaminazioni” 


io su Serantini e Gi 
| tifosi della locale squadra di calcio a di 
re specificamente storico. È mia opinio 
importanti, la storia mi 
essere intesa come attività erudita, come u 
to agli specialisti ma non può che essere ricos 

ca del passato volta all’azione e come lotta pi 
ria, quella memoria che non è mai scontata, che nòfi 
non deve essere intesa come ricostruzione “oggettiva” di 
fatti la cui interpretazione è luogo oggi, come allora, ter- 


E 


reno di scontro a maggior ragione quando, come oggi, gli 
eredi diretti di coloro che ebbero la responsabilità della 
morte di Serantini operano ad una “riscrittura” della sto- 


ria dei movimenti passati. 


Il convegno vero è proprio ha visto la partecipazione di 
studiosi e militanti di diverso orientamento politico e cultu- 


rale. 


pato è stato il gruppo di discussio- 
fato sia della situazione degli archi- 
ateriale sulla storia dei movimenti 
one che va utilizzata nell’analisi dei 
rticolarmente interessante è stata la 
porto fra memorie collettive rappresenta- 
rodotto dalle organizzazioni, dalle rivi- 
editrici e memorie private, rielaborazioni 
e passate. Un ciclo di lotte come quello degli 
ha visto strettamente intrecciate vicende per- 
collettive, affermazione di nuovi stili di vita e mi- 
richiede, inevitabilmente, strumenti di lettura e ca- 
i di interpretazione delle fonti adeguati. 

riflessione, sviluppatasi nel gruppo su società di mas- 
e società dello spettacolo, sul rapporto fra movimenti, 
avanguardie artistiche, linguaggi ha ripreso un percorso 
di riflessione molto interessante e, a mio avviso, troppo 
tovalutato dai “militanti di impianto tradiziona- 


Esu classe, genere, generazione, nazione 
sioni, tutte da sviluppare, sulle cate- 
necessario affinare per una sto- 
dei movimenti di opposizione so- 


so che questo convegno, co- 


sante contributo ad un ne- 
profondimento storico del- 


ale. Non vi è, in questa se- 
nosa discussione sulla pos- 
nde che ci vedono politica- 


Ø, una visione non accademi- 
rmette di coniugare passione 
tensione critica e disponibili- 
lle nostre affermazioni e dei no- 


re che non mancheranno altre occa- 
fe questi temi e per produrre nuovi ed 


enti di oppostone sociale che per quel che ri- 


guarda le categorie interpretative necessarie alla loro com- 


prensione. 


Cosimo Scarinzi 


nti di opposizione sociale a 


umasifazioni 


| Gilancio | 


al 12 maggio 2002 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

MILANO: a/m FAI Milano, IDSA, 

27,00; MILANO: FAI Milano, 

110,00; CABIATE: Luca, 20,00; 

PALERMO: R. Morra, 150,00; 

CASERTA: M. Orsomando, 40,00. 
Totale euro 347,00 


ABBONAMENTI 
META: F. De Martino, 40,00; MILA- 
NO: G. Scovino, 40,00; BUSSOLE- 
NO: G. R. Gillo, 40,00; GENOVA: 
R. Bossi, 24,00; S. GIOVANNI A 
PIRO: P. Paladino, 40,00; SESTRI 
PONENTE: M. Sommariva, 40,00; 
PESCARA: |. Verzella, 40,00; 
SUZZARA: E. Romitti, 40,00; 
IMOLA: P. Tassinari, 40,00. 

Totale euro 344,00 


SOTTOSCRIZIONI 

MILANO: G. Scovino, 2,00; TRIE- 

STE: C. Venza, 10,00; BUSSOLE- 

NO: G. R. Gillo, 8,00; S. GIOVAN- 

NI A PIRO: P. Paladino, 2,00. 
Totale euro 22,00 


VARIE 

MILANO: G. Scovino, 8,00; S. 

GIOVANNI A PIRO: P. Paladino, 

8,00; SUZZARA: E. Romitti, 8,00. 
Totale euro 24,00 


Totale entrate euro 737,00 


USCITE 
composizione n°18 77,47 
impaginazione n°18 103,29 
stampa n°18 465,00 
spedizione n°18 225,00 
Totale uscite euro 870,76 
saldo n°18 -133,76 
saldo precedente -9.191,24 ` 
saldo finale -9.325,00 


RUSSIA: ARRESTATI ANARCOSINDACALISTI 


IL PRIMO MAGGIO A MOSCA 


La KRAS, Confederazione degli anarco-sindacalisti 
russi, aderente all’AIT, riferisce che il Primo Maggio, a 
Mosca 10 persone, tra cui alcuni iscritti alla KRAS stes- 
sa, sono state attaccate e arrestate dalla polizia. I 10 sta- 
vano partecipando ad una pacifica manifestazione orga- 
nizzata da anarchici ed autonomi all’ Università Statale di 


| Mosca. I compagni sono stati tenuti per sei ore senza po- 


ter mangiare né bere. Prima del rilascio è stato loro inti- 
mato di non prender parte ad un’altra iniziativa program- 
mata per il 6 maggio. 

La Kras invita a scrivere lettere di protesta alle amba- 
sciate ed ai consolati russi affinché non vengano formula- 
te accuse contro i manifestanti del Primo Maggio. 

Per info e contatti: Kras c/o Vadim Damier, Perelulok 
Alynova 13 kv 24, 107258 Moscow, Russia, tel/fax: + 7- 


095-9637861 
da a-infos, trad. di am. 


FINLANDIA: NONSOTTOMESSI IN CARCERE 

Sono attualmente 20 in Finlandia i nonsottomessi dete- 
nuti per avere rifiutato di svolgere sia il servizio militare 
che quello civile. Otto incarcerati hanno dato la disponibili- 
tà a distribuire i loro indirizzi per ricevere lettere in solida- 
rietà: chi volesse scrivere o avere maggiori informazioni 
sugli obiettori totali, contatti l'Unione degli obiettori di 

coscienza finlandesi: akl@aseistakieltaytyJaliitto.fi 
http://www.aseistakieltaytyjaliitto.fi/ 
a cura della Cassa di solidarietà antimilitarista 


CANADA: CONTRO IL G8 
Il 26 e 27 giugno si terrà in Canada il G8, il “consiglio 
esecutivo del capitalismo” che farà una vacanza sulle col- 


SÌ dalla 1° pagina 


mali, assisi per intergruppo, organismi centrali, pardon, di 
continuità dissimulati, dinamiche per cooptazione, sottile 
censura discriminatrice nei media alternativi), mentre 
Lilliput, ad esempio, rilevante segmento del movimento, 
si è rifiutata di aderire alla nomenklatura dell’Italy Social 
Forum sulla base di una motivazione, espressa con nettez- 
za da Alex Zanotelli, tra gli altri, in cui la questione della 
delega e della rappresentatività fa da sfondo alla decisio- 
ne di restare estranei a tale modello iperpoliticista. 

Persino il settimanale Carta, tanto vicino alle forme del 
movimento, non può esimersi dal rilevare ambiguità nei 
forum sociali ipotecati da una politica antitetica al “fare 
società”, ostacolando “la partecipazione di chi non sia già 
militante” (Editoriale del 9 maggio). 

A ciò si aggiunga che il 26 maggio si ripropone il tipico 
modello stantio della politica istituzionalizzata: parteci- 
pazione a liste di partiti (rifondazione soprattutto, ma an- 
che ds e verdi) oppure liste civiche di movimento, nem- 
meno tanto trasgressive o futuriste quanto ad atteggiamen- 
to, ma proprio sinceramente protese ad ottenere quel mi- 
nimo spazio dentro le roccaforti istituzionali a livello lo- 
cale da usare da cuneo per l’allargamento dello spazio di 
agibilità del movimento eccetera eccetera. Dando per con- 
tata la buona fede dei singoli (ma non la “marpioneria” 
dei partiti), l’ingenuità è pari alla smemoratezza di una 
storia selettivamente intesa. 


Il disincanto verso Íe istituzioni - da Seattle a Genova 
passando per Napoli dovrebbe aver sedimentato una criti- 
ca bipartisan a qualunque colore dei governi - si tramuta 
in una certa disinvoltura a transitare da un’aula consiliare 
a una assemblea di movimento, da un ricevimento al mini- 
stero al social forum nazionàle, dal voto in parlamento 
all’interdizione in Palestina, come se tale disinvoltura non 
avesse effetti di potere: cumulo di autorevolezza, centralità 
del personaggio, visibilità mediatica, legittimazione delle 
istituzioni nella sua pluralità, accentramento di informa- 
zioni in una élite politica. Non si capisce più perché i fa- 


| FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


line dell’Alberta. Jean Chrétien, George W. Bush, Tony 
Blair e tutti gli altri autonominati leader del mondo indu- 
strializzato si incontreranno per pianificare le guerre lo- 
cali, regionali e internazionali, coperti dalla natura 
incontaminata, dai campi di golf e, anche, da migliaia di 
soldati e poliziotti. Facendo appello alla “civiltà ed alla 
libertà” e alla necessità della “guerra al terrorismo”, i G8 
continueranno a militarizzare e brutalizzare il mondo. 
Dall’ Afganistan alla Colombia, dalle Filippine alla Soma- 
lia, le potenze occidentali continueranno ad esercitare il 
diritto autoproclamato a dominare e determinare in modo 
ogni giorno più forte il destino del Sud. 

La guerra diffonde ovunque le proprie armi. In Canada, 
ad esempio, a tutti i livelli governativi e specialmente nel- 
le province della Colombia Britannica, dell’ Alberta e 
dell’Ontario, rette da compagini di estrema destra, prose- 
guono senza tentennamenti le politiche economiche al ser- 
vizio delle multinazionali. Queste politiche accrescono la 
povertà, la distruzione ambientale, i tagli alla spesa socia- 


le. I loro arsenali spaziano tra progetti di privatizzazione 


dell’acqua sino agli armati di sino ai denti. 

A livello locale la guerra accresce l’oppressione e tra- 
sforma le comunità di immigrati e rifugiati in capri 
espiatori. Parimenti, le nuove leggi “antiterrorismo” sono 
di fatto un attacco giudiziario ai diritti civili, con una chiara 
connotazione razzista e di negazione del diritto all’autor- 
ganizzazione. 

L’agenda della mondializzazione capitalista, incarnata 
e veicolata da istituzioni e da trattati come il G8, il Fondo 
Monetario, la banca Mondiale, PALENA e la ZLEA, non 
rappresenta che la consegna senza condizioni del potere e 
della ricchezza alle élite politiche ed economiche del Ca- 
nada e del mondo. A 

Nel luglio dello scorso anno centinaia di migliaia di 
manifestanti contro il G8 a Genova si sono trovati di fron- 
te ad una repressione poliziesca tale da provocare la mor- 
te di Carlo Giuliani. 

Le iniziative contro il G8 a Genova sono state affianca- 
te da manifestazioni decentrate in tutto il mondo. 

Anche quest’anno, oltre alle manifestazioni program- 
mate nell’Alberta e ad Ottawa viene lanciato un appello 
affinché in ogni dove si svolgano azioni di lotta e 
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controinformazione contro il G8. 

In Canada l’opposizione al G8 si realizzerà con diffe- 
renti tattiche: dall’educazione popolare alla disobbedienza 
civile all’azione diretta per riuscire a bersagliare in modo 
efficace le diverse forme di potere politico ed economico. 

Lo slogan “All’assalto del capitale riprendiamoci le 
nostre capitali” è quello con il quale viene siglata la cam- 
pagna contro il G8 in Canada promossa dall’ AMP (Azio- 
ne Mondiale dei Popoli), che si ispira a principi antiutoritari 
sul piano organizzativo e ritiene importante un coordina- 
mento su un piano egualitario delle diverse tattiche e, so- 
prattutto, considera prioritaria l’azione decentrata contro 
i potenti della terra. 

Per maggiori informazioni: takethecapital@tao.ca 
http://www.takethecapital.net 

613-788-3310 (segreteria telefonica) 

da A-infos, libera traduzione di am. 


trone No-global 


scisti debbano esistere, perché la polizia non può fare il 
suo mestiere repressivo, perché la magistratura non può 
arrestare chiunque, se le istituzioni consentono che picco- 
le quote di potere istituzionale siano nelle mani degli “op- 
positori del sistema”. La logica incommensurabile della 
differenza qualitativa tra questo mondo e un altro mondo 
in costruzione, realmente alternativo oltre che possibile, 
si appiattisce sui rapporti di forza elettorali: chi vince è 
legittimato a governare nelle regole del gioco che una 
maggioranza parlamentare può persino modificare a pro- 
prio ulteriore vantaggio, e chi perde aspetta la rivincita, 
magari usando la piazza per tutelare la propria opposizio- 
ne nei luoghi istituzionali. Cosa ci sia di alternativo e di 
nuovo, francamente mi sfugge. 


Certo, la diserzione libertaria dai luoghi delle istituzio- 
ni, e soprattutto dalle sue logiche quantitative, non può 
limitarsi a tradursi semplicemente nell’astensionismo elet- 
torale, a cui magari addebitare le sconfitte elettorali della 
sinistra (Francia)... per doversi addirittura discolpare e 
chiedere perdono se non si crede in un meccanismo e in 
una logica che permettono a Le Pen di sopravvivere agiata- 
mente (in senso politico). 


Ovviamente il nodo movimenti/istituzioni resta insolu-. 


to anche per chi sceglie di disertare le urne, in quanto la 


politica, anche quella istituzionalizzata, non si esaurisce 


pur esaltandosi nella giornata elettorale, ma vive giorno 
dopo giorno, alimentandosi del consenso e della legittimi- 
tà proveniente dalla partecipazione alla cosa pubblica ap- 
propriata dalle istituzioni - infatti non esiste solo una appro- 
priazione privata, dell’acqua per esempio, ma anche una 


appropriazione pubblica-statuale, altrettanto dannosa del- 


la prima. E da questa Scilla e Cariddi che occorre sfuggi- 
re, e questa sarebbe la sfida di un reale movimento radica- 
le che voglia praticare un altro mondo possibile. Ancora 
non ci siamo, se le “novità” sono liste di movimento (stile 
Nuova Sinistra Unita), candidati civetta (così si dice tecni- 
camente nei manuali di Scienza politica), nuove tasse ma 


giuste e di sinistra (stile Franklin D. Roosevelt e il New. 
Deal), bilanci partecipativi in cui la sinergia tra istituzioni 


e assemblee popolari si cimenta sulle briciole di destina- 
zione di fondi (Porto Alegre è questo) sui quali controllo 
e decisionalità è men che zero, con l’aggravante che par- 
tecipando fittiziamente alla tranche di bilancio difficile sarà 
costruire conflitto con quelle stesse istituzioni che ‘conce- 
dono appunto briciole, riservandosi per norma di legge le 
scelte sulle quali la vertenza si disloca nella compartecipa- 
zione tutta istituzionale. Dalla strada e dalla coscienza pro- 
gettuale di una utopia alternativa e possibile ora, il conflitto 
diventa dialettica nei luoghi istituzionali, convergenza tatti- 
ca, programmazione tecnica, sapere amministrativo, scam- 
bio di “favori”, spazi ad iniziative di movimento (Forum 
Sociale Europeo, ad esempio) la cui concessione disinnesca 
ogni critica autonoma e indipendente. Roba da élite, appun- 
to, da ceto politico, come recitano puntualmente i manuali 
accademici. 


Ovviamente disertare le urne non può essere d’altronde 
una scelta autoreferenziale, che si limita e si chiude in se 
stessa senza fare di tale scelta un punto di forza, un vola- 
no per spiazzare (e spezzare) quel nodo che stringe movi- 
menti e istituzioni, anche con la necessaria gradualità tra- 
sparente a se stessa. La tensione partecipativa è reale, 
specie in una democrazia delegata la cui pratica perversa 
si è insinuata nelle parti alte dell’’autobus”, e su di essa 
va esercitata una riflessione creativa. L’idea ancora vaga 
di Municipi Liberi, alternativi e conflittuali, extra-istitu- 
zionali e con agende legate ai temi della cittadinanza, in- 
somma una sorta di consiglio municipale partecipato sen- 
za delegati, che si occupi dei problemi quotidiani 
ipotizzando approcci di soluzione con cui confliggere con 
il sistema politico istituzionale, può essere un modello da 
cui muovere per dare contenuto di radicamento permanente 
e quotidiano alle istanze che legano le soluzioni non a un 
ceto elitario, bensì alla forza di una pressione globale dal 
basso che trovi consistenza anche sul piano locale senza 
smarrire il tenue legame che stringe individui, uomini e 
donne, in ogni “sud” violentato e sfruttato del pianeta. 
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